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Anno A – CORPUS DOMINI  Gv. 6, 51-58

CRISTO CI NUTRE CON IL SUO CORPO E IL SUO SANGUE

Atto penitenziale

Signore, noi diciamo di amare il prossimo, ma solo come e fino a quando ci fa comodo. Abbi pietà di noi. 

Cristo, tu sei la nostra speranza, eppure siamo sovente  tanto disperati. Abbi pietà di noi. 

Signore, mangiamo tante volte il tuo corpo,  ma non sempre ascoltiamo la tua parola. Abbi pietà di noi.
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Dopo lo Spirito Santo, la SS. Trinità oggi la Liturgia ci presenta un altro grande mistero: l’Eucaristia, la solennità del Corpo e Sangue del Signore, il mistero che è il culmine e insieme la sorgente di tutta la nostra vita.

Dobbiamo fermarci un momento per cercare di capirlo, visto che la società e la cultura del nostro tempo non vogliono accogliere i misteri di Dio che comunque sono il segreto della salvezza dell’umanità. Carne e sangue indicano la vita dell’uomo, la natura umana. Anzi per la Bibbia e anche qualcun altro come i Testimoni di Geova, il sangue indica la vita. Comunque è Dio che ci ha fatti di sangue e di carne, è il primo dono di Dio. Dobbiamo ricordarcene, che se derivano da Dio devono tendere a Dio.

Invece cosa capita? 

Che l’uomo crede di bastare a se stesso, si sente padrone assoluto del suo sangue e della sua carne e cade allora vittima dell’illusione e degli errori peggiori per l’umanità, anzi della sua rovina. 

Pian piano si dimentica Dio, anzi si diventa nemici di Dio, che diventa un intruso. 

Che cosa ne abbiamo fatto del sangue e della carne dell’uomo, cioè del suo corpo?

Quanto sangue umano l’uomo ha versato e versa con le guerre, gli odi, le vendette, gli interessi, la scienza?

Che cosa ne abbiamo fatto del corpo umano, del corpo dell’uomo e specialmente della donna? Non è diventata uno strumento di piacere, di sessualità sfrenata e diabolica?” Il corpo è mio”, han detto le femministe, e con questa bestemmia lo  vendono,  buttano via i corpi dei bambini non nati, si vuole regolarizzare le deviazioni sessuali e farle diventare cose giuste e regolari, dimenticandosi di quello che ha detto il Signore, quando Lui, il Creatore e Padre dell’uomo ci ha dato  delle regole ben precise!

Così manca il rispetto per il corpo dei poveri, ammalati, anziani, handicappati!

Questo ateismo  massiccio, biologico, pratico, quello che respiriamo ogni giorno, è purtroppo la fine dell’uomo, anche se non vogliamo ammetterlo.

Ed è in questo contesto, esistenziale e drammatico per l’umanità che sboccia il mistero di una Carne e di un Sangue che si offrono al Padre Celeste, nella passione e morte di Cristo, che è l’evento più sacro di tutta la storia umana .

E il Vangelo ce lo ricorda bene:”Il Verbo si fece carne”. 

Per questo Gesù ha detto prima di morire:”Occorre che il mondo veda che io amo il Padre”cioè ci fa capire che il suo Corpo e Sangue li ha donati perché ha una missione divina da compiere 

Quando è tentato da Satana di saziarsi di pane, per tre volte mette sempre davanti la volontà del Padre:”Io mi nutro della Parola di Dio. Non ho intenzione di tentare Dio, cioè di far cose che a Lui non piacciono. Io voglio adorare soltanto Dio”Questo è il suo programma nella vita umana.

La sua Carne e il suo Sangue non seguiranno le deviazioni dell’uomo, anzi le contrastano.

E allora sceglie una vita e una morte dove nel segno del sangue che viene offerto, vuole restituire la vita dell’ uomo a Dio. E con ciò riporta l’uomo al suo vero destino, di carne e sangue umano che deve essere donato al suo Creatore per riavere la vita eterna, proprio perché l’uomo non si deve chiudere in se stesso, accontentandosi di sopravvivere, di salvare la sua vita quaggiù, perché diventa la sua rovina e morte eterna.

Vedete allora che l’Eucaristia diventa una cosa importante per l’umanità?

L’uomo  sta rovinando  il suo corpo, il suo sangue, la sua vita e Gesù viene col suo Corpo e suo Sangue per rimetterci sulla buona strada, per salvare tutta l’umanità che si sta autodistruggendo.

Cominciamo allora a capire un poco il valore dell’Eucaristia?

Non è un invenzione dei preti, che lì ci sia il Corpo e Sangue di  Gesù: non è una pia devozione, un simbolo della presenza di Dio tra di noi. E’ Gesù stesso che ha detto agli Apostoli “Fate questo in memoria di me”,dopo aver detto:”Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue”
E’ veramente il Corpo e Sangue di Gesù Cristo che durante la S. Messa, che è la rinnovazione del sacrificio della Croce, ci viene donato dal Padre perché il nostro sangue, il nostro corpo, tutta la nostra vita, riprendano la via giusta della salvezza e non si lascino distruggere dal maligno che è il grande maestro e direttore di tutto quel male che esiste al mondo, per rovinare l’uomo,  figlio di Dio, dal concepimento alla sua morte. La Chiesa custodisce il frutto delle parole di Gesù e venera in quel pane e in quel vino il suo corpo e il suo sangue, perché ancora oggi lo si possa incontrare. Potremmo aggiungere che in quel pane e in quel vino non c'è il Signore presente in qualsiasi modo, vi è presente come corpo "spezzato" e come sangue "versato", ossia come colui che passa tra gli uomini non conservando se stesso, ma donando tutta la sua vita, sino alla morte in croce, sino a quando dal suo cuore non uscì "sangue ed acqua". 
Non risparmiò nulla di se stesso. Nulla trattenne per sé, sino alla fine. Quel corpo spezzato e quel sangue versato sono di scandalo per ognuno di noi e per il mondo, abituati come siamo a vivere per noi stessi e a trattenere il più possibile della nostra vita. Il pane e il vino, che più volte durante la santa liturgia ci vengono mostrati, contrastano con l'amore per noi stessi, con l'attenzione scrupolosa che abbiamo per il nostro corpo, con la meticolosa cura che poniamo per risparmiarci e per evitare impegni e fatica. 
Tuttavia, essi ci vengono donati e continuano ad essere spezzati e versati per noi, perché siamo liberati dalle nostre schiavitù, perché sia trasformata la nostra durezza, sgretolata la nostra avarizia, intaccato l'amore per noi stessi. Il pane e il vino, mentre ci strappano da un mondo ripiegato in se stesso e condannato alla solitudine, ci raccolgono assieme e ci trasformano nell’unico Corpo di Cristo.
E allora come  trattiamo l’Eucaristia?

Vi pare giusto far tanta festa attorno al bambino che si comunica la prima volta, se quasi tutti quelli che gli stanno vicino, lo vedono come un estraneo:”Lui o lei deve fare quel rito, a noi non interessa”.

E’ giusto che Gesù se ne stia notte e giorno nel tabernacolo, solo, senza che la gente che passa davanti alla chiesa o che sovente  entra in chiesa e venga anche a Messa non se ne accorga della sua presenza?

E’ giusto che tanti vengano a Messa per abitudine, assistano distratti, riescano anche a parlare dei fatti loro 

mentre si svolge il sacrificio più importante per l’umanità, cioè perché l’uomo e la donna vengano riscattati e liberati dalla schiavitù del maligno e di tutti i suoi seguaci che lavorano per lui?

Ma il Signore non si è accontentato di mettere Carne e Sangue davanti al Padre per riscattarci da tutti i delitti contro il nostro corpo e sangue, contro la nostra vita intera,ma ha fatto molto di più.

Il Vangelo ci ricorda la grande proposta del Signore:”Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me ed io in lui.”

Cioè se noi accettiamo il progetto di Dio, e con fede e amore ci nutriamo del suo Corpo e Sangue,presenti realmente sotto le specie eucaristiche, diventiamo forti contro il male, e possiamo incamminarci verso il destino che Dio ci ha preparato:”Chi mangia la mia carne e beve il mio Sangue ha la vita eterna ed io lo risusciterò nell’ultimo giorno”. 

E’ una misteriosa invenzione di Dio per il nostro bene, eppure a quanti non gliene importa proprio niente, stanno bene senza, tanto è roba solo dei bambini, delle donne  e dei preti.
Se ci cibiamo di questo cibo, la nostra vita continua come prima, ma sostenuti, motivati e purificati.

E la Messa ci rende partecipi di quel sacrificio che ogni volta si rinnova, che diviene il nostro alimento per la vita eterna e perciò il vero progetto della nostra vita, e non gli altri molto più meschini, più vuoti ed inconsistenti. Certo siamo fragili, deboli, ma Dio aiuta tutti quelli che lo vogliono.

Cerchiamo di non essere più troppo superficiali nel pensare a questa nostra relazione con Dio, come se fosse cosa da poco, che cioè l’Eucaristia si possa prendere o lasciare, tanto non capita niente.

Ed invece capita l’impensabile! L’Eucaristia è il cibo dell’immortalità; è il pane e bevanda che ci saziano veramente, e ci salvano. 

 E ricordiamoci che “ Cristiani non si nasce ma si diventa solo se dopo il battesimo segue l’Eucaristia e la Cresima vissute realmente come dono di Dio e risposta nostra al suo progetto.”

PREGHIERA
Signore, siamo sempre alla ricerca…sentiamo la necessità di nutrimento, di sostegno,ci accorgiamo di volere qualcosa e qualcuno che dia senso alla nostra vita.

Spesso, o Signore, ci rifugiamo nelle cose di questo mondo,nell’illusione che i soldi, la casa, il lavoro, i nostri gesti di egoismo, il possesso delle cose,gli spazi di potere che strappiamo con forza a chi ci sta a fianco ci rendano veramente felici. Signore, abbiamo bisogno di pane vero e il pane sei tu.

Trasforma la nostra indifferenza, guida la nostre fame di felicità verso di te. Signore, tu sei il pane vero, tu hai voluto essere sempre qui tra noi, presente, reale, vivo, vero. Vogliamo nutrirci di te e offrire a te la nostra vita.

Gesù, pane vivo disceso dal cielo, saziaci con la tua presenza..
O Signore  vogliamo vivere come Gesù, non piegandoci alla nostra carne e al nostro sangue chiusi e condannati ai loro desideri, alle loro passioni; non vogliamo che il nostro corpo diventi una specie di carcere o di padrone;  vogliamo vivere in un altro modo: aprirci a Te, Padre, accettando anche noi la passione di Cristo, cioè di crocifiggere in noi le cose che non ti piacciono e che ci portano lontani da Te.

Ti preghiamo intanto per i piccoli che si comunicano, perchè siano perseveranti; per i giovani perché si attacchino a Gesù e perché tutti impariamo a santificarci in Lui, nostro vero cibo e bevanda per la vita eterna. Per quelli che stanno lasciare questo mondo, perché nell’Eucaristia, che diventa Viatico, cioè cibo per il viaggio, trovino la forza di accettare sofferenza e morte, e così possano giungere fino a Te.

Signore Gesù, a te posso sempre tenermi unito mediante la fede, la speranza e l’amore.

Tu sei luce, aiuto, pienezza di bene. La mia mente può contemplarti e tu ad essa ti comunichi.

Il mio animo debole a te si appoggia, e tu onnipotente gli sei difesa e vittoria.

II mio cuore ha sete di felicità, e tu, beatitudine del cielo, pienamente lo appaghi

Tu, Dio vivo e vero, ti degni di vivere con me e io partecipo di te.

Fa' che sia sempre unito a te con la mente e con il cuore

Mia gloria e mia salute sia l'accostarmi al tuo banchetto santo:

ti prego di farmi crescere nella fede e nell'amore per fare vera comunione con te.

Fa' che sia indissolubilmente unito a te.

Signore Gesù non permettere mai che pensi, ami ed operi in modo difforme dal tuo.
I tuoi pensieri siano i miei pensieri,  le tue vie siano le mie vie. Così sia, o Signore, ora e sempre.

Noi ti ringraziamo, o Dio di eterno amore, per il dono dell'Eucaristia, come comunione e fusione in Cristo e nei fratelli. Imploriamo da te, o Padre, il dono di quella sapienza che ci fa comprendere che la nostra faticosa peregrinazione nel deserto della vita diventa già un abitare nella patria del cielo; perché “non di solo pane vive l'uomo”, ma di quel “pane” che è lui, il Figlio di Dio, mandato nel mondo per salvarlo.

 E, infine, ti supplichiamo che, comunicando al corpo di Cristo, possiamo diventare ciò che siamo,

 “corpo di Cristo e membra gli uni degli altri”.
Ecco il desiderio profondo da coltivare nel cuore e nella preghiera: lasciamo che tu, o Signore, compia questo miracolo in noi. Tu sei il Signore, tu puoi tutto. Amen!
Pietà Signore Gesù, non ho la tua sensibilità, non mi preoccupo per la vita degli altri. 

Pietà Maestro, non ho il tuo modo d'amare, non m'appartiene, non apro il cuore alla generosità, il bene che posseggo non condivido. Pietà di me, Signore Gesù, ancora oggi il tuo corpo non rispetto. 

Il tuo corpo oltraggiato nei deboli non onoro, martoriato in chi t'ama disprezzo. 
Pietà Gesù per l'irriverenza nei confronti del tuo corpo offerto, donato, sacrificato. 
Pietà Maestro per quando, disattento, non m'accorgo, superficiale non intendo, distratto e indegno celebro il tuo Memoriale. Pietà Signore, per quando, spavaldo, entro nella tua dimora e neanche ti saluto,senza permesso calpesto gli atri, la tua proprietà infango. 


Da un’omelia del Card. Ratzinger.(Papa Benedetto XVI)
Se vogliamo capire inoltre che cosa significa Corpus Domini, dobbiamo semplicemente guardare alla forma liturgica con cui oggi la Chiesa spiega e celebra solennemente questa festa.

Si tratta , in primo luogo, di ciò che stiamo facendo, questo radunarsi insieme intorno al Signore, lo stare in piedi davanti a Lui, uno accanto all’altro e camminare con Lui.

STARE IN PIEDI DAVANTI AL SIGNORE.
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L’Eucarestia non è un fatto privato all’interno di un gruppo di amici, in un club di persone, tra gente che si è scelta e che sta bene insieme, ma è il culto pubblico di tutti coloro che il Signore chiama, senza badare alla loro provenienza. Da sempre quindi in chiesa si sono seduti e si siedono un accanto all’altro il ricco e il povero, lo schiavo e il libero, il filosofo e l’ignorante, la prostituta convertita e il santo. 

  Al principio della cristianità c’era molta resistenza per questa mescolanza, poi, per fortuna, specialmente con il moltiplicarsi delle parrocchie, ci si trova tutti insieme davanti al Signore, dagli angoli più diversi della città e dei paesi, stiamo insieme a prescindere dai partiti e classi sociali, governanti e governati, operai ed intellettuali.  

  E’ proprio questo l’essenziale: che noi siamo raccolti dal Signore, che è Lui a condurci l’uno incontro all’altro. Da qui nasce l’invito divino  ad accoglierci l’un l’altro, ad incontrarci, a mantenere, anche nella dispersione della vita di ogni giorno questo rapporto di fratelli, radunati dallo stesso Padre, che ci vuole uniti nell’amore.

Radunandoci, il Signore, ci rende capaci di apertura, di accoglierci l’un l’altro, di conoscerci meglio e di amarci, proprio stando di fronte a Lui.  In genere noi ci troviamo insieme per i nostri singoli interessi, molte volte gli uni contro gli altri. Oggi invece, come ogni volta che veniamo a Messa, non ci lega un interesse privato, di questo o di quel gruppo., ma l’interesse che Dio ha per ciascuno di noi: di unirci a Lui e tra di noi per la nostra salvezza.

 E quanto più stiamo di fronte al Signore, tanto più diventiamo capaci di stare insieme tra di noi, tanto più ci viene donata una forza per comprenderci, riconoscerci come persone, come fratelli e sorelle e poter vivere una vita più umana e divina, in vista della comune salvezza.

CAMMINARE VERSO IL SIGNORE
Oggi in genere si fa la processione con il Santissimo Sacramento. Camminiamo uno accanto all’altro, uno verso l’altro, verso il Signore. E possiamo andare verso il Signore solo se superiamo i nostri pregiudizi, i nostri limiti, i nostri blocchi e chiusure, incontrandoci e camminando insieme.

Se accettiamo di camminare insieme, guardandoci a vicenda, e deponendo ogni pregiudizio vicendevole, ma felici di stare insieme, fidandoci gli uni gli altri, lasciamo che sia il Signore la nostra guida, il nostro Viatico, cioè il Cibo del viaggio, della nostra vita, aprendoci l’uno all’altro e lasciandoci guidare da Lui.  La processione del Corpus Domini allora, non è più solo andare verso il Signore, alla celebrazione Eucaristica, ma andare col Signore che è divenuto il nostro pane e proprio in questo modo Lui diventa la nostra strada che dobbiamo seguire per arrivare alla meta, che è sempre Lui.

1 lettura. Il popolo ebreo attraversa il deserto, ma è Dio che lo conduce, come nube e come luce e impara che nel deserto non si vive solo di manna, di pane, ma anche di ogni parola che esce dalla bocca di Dio e trova proprio in essa la forza nella desolazione, nella mancanza di una patria ancora troppo lontana.   Anche noi troviamo la strada solo se ci lasciamo guidare da Colui che è Parola e Pane nell’Eucarestia. Solo camminando col Signore e lasciandoci guidare da Lui possiamo sostenere il duro pellegrinaggio della nostra storia umana.

Tutta la storia umana è un andare avanti, mediante il progresso, ma tale parola è diventata una falsa chimera: Il semplice muoversi, senza sapere dove si vuol andare, non significa progresso: potrebbe trattarsi anche di un correre verso l’abisso, perché non può essere progresso solo un crescere nei beni materiali, specialmente poi se lo slogan più forte è” Consumare per produrre” oppure:”getta e compra”, che è poi la stessa cosa! Certamente, se l’Eucarestia ci indica la strada da percorrere, non ci risolve tutti i problemi umani. Ci dona libertà ed energie proprio perché possiamo noi stessi darci da fare, cercare soluzioni e lottare. Con Lui possiamo più facilmente distinguere la retta via da quella sbagliata. Questo è il compito che ci affida il Signore.

INGINOCCHIARCI DAVANTI AL SIGNORE

Poiché Dio stesso è presente nell’Eucarestia, è giusto e doveroso che richieda adorazione.

Se il Signore si mette a nostra disposizione, accoglierlo non può che significare:inginocchiarci davanti a Lui, ringraziarlo, glorificarlo e adorarlo.  Solo se Lui è il Creatore, il fondamento di tutte le cose è libertà che permette a noi di essere liberi dai condizionamenti umani e dal peccato.

Colui che noi adoriamo, non è una potenza lontana da noi, se Gesù si è chinato davanti a noi, per lavarci i piedi.  Ed è questo a rendere lieta e libera la nostra adorazione, a riempirla di speranza, poiché noi ci inchiniamo non davanti a uno come noi, che può essere prepotente ed approfittare della nostra debolezza, per i suoi interessi, ma davanti a Colui che si è inchinato davanti a noi, morendo sulla croce, uno che non ci rende schiavi ma che ci trasforma e ci libera nell’amore. 

       Ecco il senso di questa solennità del Corpo e Sangue del Signore: ricordare a tutti noi che siamo fatti per l'immortalità, per stare con il Signore, ma vi arriveremo soltanto compiendo la volontà di Dio e ciò ci è reso possibile da Cristo che si è fatto nostro cibo e nostra bevanda. Il comunicare, dunque, con il Corpo e Sangue di Cristo vuol dire ricevere Colui che dà la forza di compiere la volontà del Padre per vivere in eterno.
 Ma se ti accosti alla mensa con altri intenti, cioè se non sei disposto a fare la volontà di Dio, attento! «Perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna» (1 Cor 11,29).
                                                                                       (Papa Benedetto XVI)

Testimonianza
Il Muro di Berlino, i lager nazisti. Realtà come macigni. Da rimuovere. Evocano tristezze e noi siamo affamati d'allegra spensieratezza.

È bene che qualcuno s'incarichi di farci ricordare. Lo fecero un giorno il Papa e il Presidente americano d'allora. Uno visitò un campo di sterminio polacco. L'altro salì sul Muro.

Come a dirci: «Attenzione, queste nefandezze ci appartengono, guai a illudersi che basti dimenticare. I lager, i muri possono tornare».

Non abbiamo partecipato a quelle vergogne, no. Ma anche il dimenticarsi è peccato. Fa bene sentirci ridire che è stato tutto possibile, tutto vero. E che muri e campi li hanno costruiti gli uomini, non i marziani. Che perciò occorre vigilare, per impedire che l'uomo si faccia bestia all'uomo. Le dittature fioriscono sull'indifferenza, sulla pigrizia, sulla sazietà.

Quel Presidente americano, che era al tramonto dei suoi giorni di «grande», ha ritrovato grandezza parlando davanti al Muro di Berlino da uomo libero: «Signor Gorbaciov, apra questa porta, abbatta questo Muro». Ha fatto bene a ricordare che la libertà non è un traguardo raggiunto per sempre, messo al sicuro in cassaforte, ma che ogni generazione deve mettere del suo perché la libertà viva. A qualcuno è toccato di strapparla coi denti in tempi di fame e di guerra; ad altri oggi è chiesto di difenderla in tempi di ricchezza e di pace. Sembrava un'utopia abbattere quel Muro. Invece è caduto. Perché tanti non si sono rassegnati, non hanno voluto che i loro figli vedessero quella città divisa. Restano altre Berlino, e bisogna far presto, dar di piccone. Non ci sarà vera pace finché un solo muro sarà in piedi. È inutile illudersi di essere al sicuro da soli.

Nelle stesse ore il Papa cadeva in ginocchio nel lager polacco. Lui non ha parlato. Ha pianto e pregato. Ma anche il silenzio parla. Se l'uomo non ama l'uomo come fratello, se non lo sente figlio del suo stesso Padre, se non è disposto a tutto perché ogni uomo sia pienamente se stesso, se ci sono defezioni e diserzioni, ecco che trova spazio la legge del più forte. E i campi di sterminio sono di nuovo possibili. Giovanni Paolo II lo ha toccato con mano in tanti Paesi.

Nella carne dovrebbero sentire i cristiani una spada: quella del ricordo dei giorni di Caino, quella dell'impegno ad essere Abele, nonostante tutto. Farsi «mangiare». 

Cioè imitare Gesù. «Chi mangia di me vivrà per me». 

Se fosse così, che bisogno ci sarebbe di muri, campi e reticolati?
Nutriti del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo, andiamo e viviamo in modo degno di Colui che abbiamo ricevuto. 

PREGHIERA
Rimani con noi,Signore!

Come i due discepoli del Vangelo,ti imploriamo, Signore Gesù: rimani con noi!

Tu, divino Viandante, esperto delle nostre strade e conoscitore del nostro cuore,

non lasciarci prigionieri delle ombre della sera.

Sostienici nella stanchezza, perdona i nostri peccati,orienta i nostri passi sulla via del bene.

Benedici i bambini, i giovani, gli anziani,le famiglie, in particolare i malati.

Benedici i sacerdoti e le persone consacrate

Benedici tutta l’umanità.

Nell’Eucarestia ti sei fatto” farmaco d’immortalità”:dacci il gusto di una vita piena

che ci faccia camminare su questa terra come pellegrini fiduciosi e gioiosi,

guardando sempre al traguardo della vita che non ha fine.

Rimani con noi, Signore! Rimani con noi!                                         Giovanni Paolo II

